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TRIBUNA LIBERA FONDATA NEL 1950 DA J. CONSTANTIN DRAGAN 

Il G8: un dramma 
nella tragedia globale 

Mentre scriviamo non sono ancora spen­
ti gli ultimi fuochi di Genova, divampati 
nel1e tremende giornate deI G8, infuriano 
le polemiche politiche, le manifestazioni at­
traversano le città italiane in questa cal­
da estate, la prima deI nuovo millennio, in 
cui palpiamo già la presenza di una nuova 
epoca che nasce dolorosamente. 

Le altre estati sembrano lontane, ap­
punto, un millennio da questa. Gli animi 
accesi tardano a placarsi e a riprendere la 
normalità dei brevi giorni di ristoro sulla 
riva deI mare, in cui ancora si discute, si 
polemizza, si stenta a godere la tranquilli­
tà di un tempo passato; forse anche per­
ché, al di là dei tumulti di piazza, si pensa 
che, lontano, su altre sponde e in altre ter­
re che non conoscono vacanze, si muore di 
fame, di malattie, di guerre. 

Là dove i bambini piangono una vita 
troppo breve, gli uomini e le donne sono 
scheletri senza carne, i ragazzi di dieci anni 
lavorano 12 ore al giorno, le madri si di­
sperano per i loro seni senza latte, i mala­
ti di AID8 giacciono in letti senza cure e i 
vecchi sono abbandonati per terra. 

Questo forse è il più importante risulta­
to di questo disgraziato G8: far nascere una 
coscienza planetaria dei mali di tutta la 
terra. Non è servita a molto la breve assi­
se dei ricchi deI mondo, in cui si sono pre­
se decisioni importanti, ma prevedibili, 
forse precostituite da tempo; l'effetto-fac­
ciata è stato oscurato dai disordini, dalle 
violenze, dai vandalismi. Anche se, è bene 
sottolinearlo, gli otto potenti hanno mo­
strato - e sono stati costretti a farIo - aper­
ture nuove ai Paesi sottosviluppati come 
mai si erano viste. Non è servita a nulla­
anzi è stata controproducente - la violenza 
inutile dei gruppi black bloc, gruppi con­
tro tutta e contra tutti, psicopatici a cui non 
interessava altro che sfogare una rabbia 
insulsa verso il mando intero. Che purtrop­
po ha fatta anche una vittima. 

La causa dei poveri deI mondo ben poco 
aveva a che fare con negozi devastati, mac­
chine bruciate e poliziotti presi a sassate e 
sprangate; come anche certe deplorevoli 
ritarsioni natturne delle forze dell'ardine, 
Ulla ferita per la demacrazia. 

È servita invece, ma solo in parte, la 



grande dimostrazione pacifica dei non vio­
lenti, quelli veri, estranei alle strumenta­
lizzazioni dei facinorosi, degli estremisti e 
dei politicanti. Non violenti forse con le idee 
confuse, che perà sono stati capaci di ri­
svegliare nel ricco Nord deI mondo la co­
scienza dell'enorme ingiustizia di continen­
ti interi attanagliati dalla fame, decimati 
dalle epidemie, sfruttati, vessati da Gover­
ni inetti e corrotti dai dollari delle multi­
nazionali. 

Ma occorre liberarsi dalla presa imme­
diata degli eventi ed elevarsi ad una visio­
ne d'insieme delle cause e dei rimedi per 
quella che è già e sarà sempre più nel pros­
simo futuro la tragedia mondiale di miliar­
di di poveri deI pianeta. Al di là dell'emoti­
vità, occorre riflettere seriamente e concre­
tamente sui grandi problemi che i movi­
menti No-global sollevano, ma cui spesso 
danno risposte semplicistiche, ingenue, 
impulsive. 

In primo luogo, ha senso combattere la 
globalizzazione? 

Occorre anzitutto rispondere con un'ov­
vietà, che è bene tuttavia ricordare: la glo­
balizzazione non è un progetto ipotetico che 
si puà scegliere 0 rifiutare, è invece un 
evento inevitabile dell'umanità in questa 
fase storica. 

Ci sembrano estremamente stimolanti 
le riflessioni condotte su questo tema in 
questi giomi dal celebre economista india­
no Amartya Sen, premio Nobel e studioso 
di tale autorevolezza da porsi super partes. 
Sen sostiene chegià i movimenti anti Global 
sono movimentiglobali, creati da uomini e 
donne provenienti da tutto il mondo, come 
si è visto a Seattle, Melbourne, Praga, 
Québec e altrove; se gli anti-Global fosse­
ro veramente tali, dovrebbero smentire se 
stessi e fermarsi. E aggiunge che l'econo­
mia globale non è un evento recente: essa 
inizia dall'anno Mille, e non è dovuta 
all'imperialismo occidentale, ma al contra­
rio alla diffusione nel resto deI mondo di 
quanta in Cina già si conosceva. "La carta 
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e la stampa, la balestra e la polvere da spa­
ro, l'orologio e il ponte sospeso con catene 
di ferro, l'aquilone e la bussola, la carriola 
e il ventilatore girevole - tutti esempi del­
l'alta tecnologia di un millennio fa - erano 
usati comunemente in Cina e ignoti altro­
ve. La globalizzazione li ha portati nel re­
sto deI mondo, fino in Europa." Il sistema 
decimale, nato in India e rielaborato dagli 
Arabi, ha rivoluzionato la scienza moder­
na occidentale, che non sarebbe stata pen­
sabile senza tali innovazioni. Se l'Europa 
avesse rifiutato allora questi fenomeni di 
globalizzazione sarebbe stata sicuramen­
te assai più povera e mena progredita. 

Quindi la globalizzazione, che oggi si è 
ingigantita ed enormemente velocizzata 
grazie alla rapidità enorme delle comuni­
cazioni offerte da una tecnologia rivoluzio­
naria, non solo è inevitabile, ma è utile e 
proficua per tutti, a cominciare dai Paesi 
poveri. 

Certo si corre un gravissimo pericolo, che 
bene fanno i movimenti e le organizzazio­
ni antiglobaliste a mettere in rilievo e de­
nunciare: quello che il mercato globale, 
lasciato allibero giuoco degli interessi delle 
multinazionali (se ne contavano nel 1998 
ben 60.000, che oggi si sono moltiplicate e 
controllano il 20% della produzione e il 70% 
deI commercio mondiale) in tutti i settori 
dell'economia, creano certamente lavoro e 
consumi, ma anche squilibri impressionan­
ti tra Paesi ricchi e Paesi poveri. Il loro 
potere tentacolare sui primi, ma soprattut­
to sui secondi è enorme e in crescita. 

Per questo è necessaria "un'etica globa­
le", di cui i più seri tra gli antiglobalizzatori 
si fanno portavoce, ma è indispensabile an­
che e soprattutto dar vita a istituzioni so­
ciali, a movimenti di opinione, a organiz­
zazioni internazionali che riescano ad ave­
re poteri tali da riuscire a governare, an­
ch'essi a livello "globale", i meccanismi gi­
ganteschi deI mercato globale. 

È necessario creare una nuova cultura 
democratica a livello mondiale, che possa 
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esercitare un controllo continuo. Amartya 
Sen sottolinea che l'assetto economico deI 
mondo è ancora regolato dal sistema isti­
tuito alla conferenza di Bretton Woods nel 
1944 - da cui nacquero tra l'altro la Banca 
mondiale e il Fondo monetario internazio­
nale -; un sistema che va urgentemente e 
rapidamente riformato per rispondere alle 
nuove e sconvolgenti realtà deI presente, 
sotto la spinta vertiginosa di una tecnolo­
gia radicalmente rivoluzionaria. 

Un compito enorme, destinato a scon­
trarsi con interessi solidissimi e resisten­
ze gigantesche. Una mèta, forse la più 
grande, deI nuovo millennio. 

In pratica si tratta di istituire un gover­
no forte dell'economia a livello mondiale, 
con istituzioni democratiche elette dal bas­
so e COS! solide da correggere, orientare, 
dirigere flussi enormi di produzione, di 
denaro, di mercati, di finanza. Molto più 
facile a dirsi che a farsi. Ma senza tali isti­
tuzioni forti è una chimera poter governa­
re i mercati e finalizzarli allo sviluppo deI 
Terzo Mondo, dato che oggi è difficile go­
vernare perfino gli aiuti e la cooperazione, 
che son cose ben più pallide e modeste di 
una simile impresa. 

Ma senza queste istituzioni 10 scontro 
tra i movimenti antiglobalizzatori, le mas­
se diseredate dei Paesi poveri e i loro rap­
presentanti, da un lato, e i Paesi ricchi, i 10­
ro governi, le loro industrie e i loro poteri 
ramificati e potentissimi, dall'altro, diven­
terà fortissimo, implacabile, senza tregua. 

Uno scontro funesto che puà dar luogo a 
estremismi indomabili e ingovernabili, sfo­
ciando - anche se ci auguriamo con tutto il 
cuore che cià non avvenga e che non sia 
versata neanche una goccia di sangue - in 
conflitti drammatici e in tragedie senza 
fme. Uno scontro cic1opico, da scongiurare 
con tutte le forze dell'umanità, perché po­
trebbe non vedere né vincitori né vinti. 

Nel secolo scorso, di fronte aile enormi 
disuguaglianze sociali e allo sfruttamento 
dei lavoratori, Karl Marx teorizzà il comu­
nismo di Stato. Il problema era reale, ma 
la proposta marxista si è rivelata rovinosa. 

C'è voluto quasi un secolo per liberarci 
da quell'errore funesto, e le macerie sono 
ancora tra i nostri piedi. 

È da sperare che i movimenti No-global 
non riprendano vecchi schemi 0 nuove ideo­
logie anticapitaliste, ripetendo il tragico 
errore di Marx. 

Il mercato genera ricchezza e benessere 
per tutti, la sua abolizione solo povertà e 
statalismi autoritari. Tuttavia ad esso oc­
corre imporre regole sociali, investimenti 
per 10 sviluppo, anche a costo che siano 
mena produttivi e che procurino minori 
profitti per le imprese. 

Occorre ripartire la ricchezza, rendere 
equa la sua distribuzione. E occorre inol­
tre salvaguardare l'ambiente e combatte­
re le epidemie deI pianeta. 

Leonardo Casini 
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La pulizia etnica in Cecenia 

Sempre più gravi le violazioni dei diritti dell'uomo 

Lord Russell·Johnslon 

Presidente dell'Assemblea parlamentare deI Consiglio d'Europa* 

In queste ultime settimane, un numero 
crescente di avvenimenti conferma un de­
terioramento molto netto della situazione 
dei diritti dell'uomo in Cecenia. 

Indubbiamente, il comportamento delle 
forze russe - come testimoniano le recenti 
operazioni di "pulizia" a Assinovskaya e 
Sernovodsk - ne è in gran parte responsa­
bile. . 

Attendo una condanna di tutte le viola­
zioni dei diritti dell'uomo da parte delle au­
torità russe al più alto livello. 

Le informazioni relative a nuove viola­
zioni dei diritti dell'uomo confermano la de­
plorevole mancanza di volontà, da parte 
delle autorità russe, di indagare corretta­
mente sulle prove di violenze commesse nel 
passato. 

L'incapacità di citare in giudizio gli au­
tori di questi crimini costituisce una viola­
zione flagrante degli obblighi della Russia 
nella sua qualità di membro deI Consiglio 
d'Europa e come Stato partecipante alle 
sue più importanti convenzioni, in parti­
colar modo la Convenzione europea dei di­
ritti dell'uomo e la Convenzione europea 
per la prevenzione della tortura e delle 
pene 0 trattamenti inumani 0 degradanti. 

Una delegazione dell'Assemblea si re­
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cherà in Cecenia dal 13 al 16 settembre 
per esaminare la situazione dei d.1ritti del­
l'uomo sul posto. 

Una riunione deI Gruppo di lavoro mi­
sto dell'Assemblea con la Duma è prevista 
per il 21 settembre a Strasburgo; essa sarà 
seguita da un dibattito relativo alla situa­
zione in Cecenia in occasione della sessio­
ne di settembre dell'Assemblea (24-28 set­
tembre). 

Fino ad allora, speriamo di ricevere in­
formazioni che possano testimoniare pro­
gressi concreti e significativi riguardanti 
il comportamento delle forze di sicurezza 
russe e le indagini relative aIle Violazioni 
commesse nel passato. 

Spero anche che i responsabili europei 
e mondiali, che hanno allacciato relazioni 
strette e cordiali con il Presidente Vladimir 
Putin, useranno la loro influenza per eser­
citare efficaci pressioni sulle autorità rus­
se affmché esse cambino illoro comporta­
mento attuale che è inaccettabile. 

* Dichiarazione deI Presidente dell'Assem­
blea parlamentare deI Consiglio d'Europa sulla 
Cecenia (Strasburgo, 12.07.2001). 
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L'Europa dei cittadini
 

Giorgio Bosco 

Ministro Plenipotenziario* 

La conversazione di questa sera è la pri­
ma deI ciclo "L'Europa e la società civile". 
L'accento verrà posta sull'Europa, che è or­
mai entrata nella nostra vita quotidiana e 
ancora più ne farà parte a partire dall'an­
no prossimo, quando circolerà a pieno re­
gime l'euro. 

L'Europa fa parte deI nostro immagina­
rio grazie, soprattutto, alla televisione, che 
trasmette nelle case le immagini deI Con­
siglio europeo, delle varie istituzioni del­
l'Unione e dei vertici dei capi di Stato e di 
Governo. 

Attualmente il Consiglio europeo è l'or­
ganismo che gode di più visibilità; segue 
poi la Commissione europea, che in Italia 
oggi ha maggior risonanza rispetto ad un 
tempo grazie alla presenza di Romano 
Prodi. Sono, invece, scarsamente conosciuti 
il Parlamento europeo e la Corte di giusti­
zia per le comunità europee. La scarsa co­
noscenza di tali istituzioni genera nell'opi­
nione pubblica un certo distacco. 

Oggi si parla di deficit democratico e di 
aspirazioni di maggior controllo da parte 
dei cittadini. Questo denota una svolta 
determinante. 

Mi sia consentito riportare brevemente 
alcune dichiarazioni dell'On. Fassino (già 
ministro della Giustizia nel precedente 
Governo) il quale, in occasione della pre­
sentazione di uno studio incentrato su 
tematiche europee, ha scritto un capitolo 
intitolato L'Unione europea a una svolta, 
che sintetizza brillantemente la situazio­
ne attuale. Scrive Fassino: "Abbandonati i 
lidi relativamente sicuri di un processo 
d'integrazione europea basata essenzial­

mente su dinamiche economiche, l'Unione 
europea sta frnalmente entrando in mare 
aperto. Deve rispondere a domande fonda­
m,entali: chi siamo? in quali valori fonda­
mentali ci riconosciamo? su cosa si basa la 
nostra specifica identità europea? Sono in­
terrogativi di portata esistenziale. Non me­
raviglia quindi che a questa ricerca corri­
sponda una fase di turbolenza creativa e 
di tensioni nei Governi e nelle opinioni 
pubbliche europee: interrogativi generati 
dall'affacciarsi di nuovi bisogni e doman­
de di cittadinanza". 

Poco oltre prosegue: "... perché gli euro­
pei si sentono sempre mena solo consuma­
tori e sempre più cittadini a tutto tondo. 
Ed è anche a questa domanda inevasa di 
cittadinanza che provengono gli appanna­
menti e le difficoltà di consenso al proget­
to d'integrazione europea: una domanda 
che puà rapidamente tramutarsi nella ri­
cerca di rifugio al livello più vicino, una 
sorta di sussidiarietà esistenziale. Riget­
tando la costruzione sovranazionale euro­
pea percepita come debole, si rischia di 
guardare allo Stato nazionale, e, se anche 
esso sembra in crisi, ci si spinge verso 
l'identità più vicina, fino allocalismo". 

Si auspica che il pericolo che la richie­
sta di cittadinanza rimanga inevasa si af­
fievolisca via via che la reazione sana e sa­
lutare verso una nozione di cittadinanza 
europea prenderà radici sempre più salde. 
Questo avverrà con l'applicazione integrale 
dell'art. 8 deI Trattato di Maastricht, che 
è un testo di focale importanza. Ritengo 
che esso sia più importante ed incisivo deI 
Trattato di Amsterdam. Basti pensare che 

5 



è stato siglato il 7 febbraio deI 1992, all'in­
domani della caduta deI mura di Berlino, 
della riunificazione tedesca e deI crollo del­
l'Unione Sovietica. 

La portata innovativa
 
deI Trattato di Maastricht
 

n Trattato di Maastricht ha avuto una 
grande portata innovativa e, forse per que­
sto, è stato recepito con difficoltà dagli or­
dinamenti di alcuni Stati membri. 

In Danimarca, per esempio, il documen­
to è stato sottoposto a due referendum, il 
primo dei quali ha dato esito negativo. n 
Governo danese ha poi indetto la seconda 
consultazione popolare solo dopo aver ot­
tenuto talune deroghe al Trattato di 
Maastricht, che 10 hanno "svuotato" di ogni 
contenuto. Oggi la Danimarca non parte­
cipa all'attuazione della cittadinanza eu­
ropea, all'euro, alla politica di difesa co­
mune e alla politica degli affari interni. 

In Francia il Governo ha sottoposto il 
Trattato di Maastricht al referendum an­
che se la Costituzione non 10 prevedeva. n 
documento è stato approvato solo col 51,4% 
dei voti. In Gran Bretagna il Governo in­
glese 10 ha ratificato solo dopo esser ricor­
so alla questione di fiducia. 

In Germania è stata chiamata in causa 
la Corte federale di Karlsruhe. Pur essen­
do stato approvato dal Bundestag, il Trat­
tato di Maastricht è stato sottoposto alla 
Corte federale. Solo dopo la pronuncia di 
Karlsruhe il Governo tedesco ha deposita­
to 10 strumento di ratifica. 

Le difficoltà con cui il testo è stato rece­
pito dai vari ordinamenti dà la misura del­
la portata innovativa di questo Trattato, 
che manifesta la volontà di istituire la cit­
tadinanza europea. 

n testo deI Trattato, in effetti, si avvia 
con la seguente dichiarazione: "Sua Mae­
stà il Re dei Belgi, ... decisi ad istituire una 
cittadinanza comune ai cittadini dei loro 
Paesi ...". 

JlcmtZ. ~ 

La cittadinanza europea 

Quali sono i nuovi diritti e le nuove li­
bertà derivanti dal riconoscimento della 
cittadinanza europea? Innanzitutto, la cit­
tadinanza è attribuita automaticamente a 
tutti i cittadini degli Stati membri, per cui 
è cittadino dell'Unione chiunque abbia la 
cittadinanza di uno Stato membro. Dun­
que, non si tratta di una cittadinanza so­
stitutiva, a sé stante, ma una cittadinan­
za comune, che si aggiunge a quella dello 
Stato nazionale di appartenenza e non puà 
prescindere da questa. 

Questo risulta chiaramente dal pream­
bolo dell'art. 8 deI Trattato di Maastricht, 
in cui è inserita una modifica sostanziale. 
In precedenza l'articolo in oggetto preve­
deva quanta segue: "è istituita una citta­
dinanza per l'Unione. È cittadino dell'Unio­
ne chiunque abbia la cittadinanza di uno 
Stato membro". Questo sembrà un passo 
talmente ardito che il Trattato di Amster­
dam introdusse una precisazione: "La cit­
tadinanza dell'Unione costituisce un com­
plemento della cittadinanza nazionale e 
non sostituisce quest'ultima". Traspare 
anche in questo contesto l'eterno conflitto 
fra ordinamento nazionale e ordinamento 
sovranazionale. 

Nell'ultimo mezzo secolo l'Europa ha 
proceduto compiendo "due passi avanti e 
uno indietro": prima ha proc1amato la cit­
tadinanza europea, poi, qualche anno più 
tardi, l'ha ridotta a semplice complemen­
to. Com'è che sia, la cittadinanza è stata 
infine stabilita. 

1 diritti connessi 

L'art. 8 deI Trattato elenca i diritti con­
nessi all'istituto della cittadinanza euro­
pea, il primo dei quali è il diritto di libera 
circolazione. Ogni cittadino dell'Unione ha 
il diritto di circolare e di soggiornare libe­
ramente nel territorio degli Stati membri, 
fatte salve precise limitazioni e condizio­

6 



ni. Questo diritto era già previsto sin dai 
Trattati di Roma (1957), ma non nella mi­
sura consentita dal Trattato di Maastricht. 
l Trattati di Roma disponevano l'abolizione 
di tutti gli ostacoli alla libera circolazione 
delle persone, dei servizi e dei capitali; tut­
tavia, limitava la circolazione degli indivi­
dui a tre categorie di lavoratori: i subordi­
nati, gli autonomi e prestatori di servizi. 
Oggi la circolazione è libera per tutti i citta­
dini degli Stati membri, senza riferimento 
alcuno a categorie specifiche di individui, 
giacché l'obiettivo prefisso è quello di attri­
buire al cittadino dell'Unione piena digni­
tà, consentendogli di circolare senza restri­
zioni in tutti gli Stati membri. 

Sono previste limitazioni concernenti i 
soggetti non attivi economicamente. In par­
ticolare, sono tenute in considerazione so­
prattutto due categorie (gli studenti e i di­
soccupati), per le quali sono previste norme 
specifiche. Per quanta riguarda le persone 
senza lavoro, vi è per esse la possibilità di 
trovare un impiego presso un altro Stato del­
l'Unione. Quindi, ogni cittadino dell'Unione 
ha il diritto di recarsi in un altro Stato per 
tentare di trovare un'occupazione. Esiste 
una rete europea di servizi dellavoro, deno­
minata Eures, che collega fra loro tutti i ser­
vizi pubblici dellavoro dello Stato di origine 
e di quello in cui si desidera lavorare. 

Quanto puà durare il soggiorno di un cit­
tadino europeo in uno Stato che non sia quel­
10 d'origine? Sono previsti due periodi: 
- fino a tre mesi la circolazione è assoluta­
mente libera (per turismo, vacanza ecc.); 
- dai tre mesi all'anno il cittadino deve chia­
rire la propria situazione nello Stato ospi­
tante. Nel casa di studenti, qualora voglia­
no studiare per un periodo superiore ai tre 
mesi, possono beneficiare deI diritto di sog­
giorno nello Stato membro che hanno scel­
to, ma devono essere iscritti ad un istituto 
d'insegnamento riconosciuto ed avere un'as­
sicurazione sanitaria per non gravare sul 
sistema di assistenza sociale deI Paese ospi­
tante. 

A tal proposito, è essenziale rendersi conto 
che difficoltà ve ne sono e ve ne saranno fin­
ché non esisterà un sistema unico europeo 
di sicurezza e di previdenza sociale. 

L'Europa dei formulari 

Per il momento vige la cosiddetta ''Euro­
pa dei formulari": il modello Elü9 viene ri­
lasciato dall'ente di sicurezza sociale presso 
il quale si è iscritti; l'Elll copre il cittadino 
europeo in viaggio per un periodo transito­
rio; l'E112 serve a chi si rechi all'estero per 
cure mediche; l'E121 è richiesto ai pensio­
nati e cosi via. 

Nonostante cià, l'estensione della liberlà 
di soggiorno e di circolazione a tutte le cate­
gorie di individui è di grande rilevanza. Per 
quanta riguarda gli studenti, è da sottoline­
are che l'UE favorisce la loro mobilità, giac­
ché si ritiene che l'Europa si realizzerà an­
che attraverso gli scambi e le possibilità for­
nite ai giovani di recarsi presso gli altri Sta­
ti membri. Sono infatti previsti programmi 
di sostegno finanziati e promossi dalla Com­
missione europea: Leonardo da Vrnci, Socra­
tes, Giovani per l'Europa, Erasmus. 

Tutto si basa sul principio della parità di 
trattamento: 10 Stato che accoglie gli stu­
denti stranieri li deve trattare al pari dei 
propri studenti, evitando pratiche discrimi­
natorie (ad esempio, imponendo tasse d'iscri­
zione più elevate di quelle richieste per gli 
studenti nazionali). Cià non lede la liberlà 
di ogni Stato membro di applicare le pro­
prie regole di politica nazionale in materia 
di istruzione e di autodisciplina degli istitu­
ti. Certi istituti, ad esempio, non ammetto­
no la frequentazione di studenti che non co­
noscano la lingua in cui l'insegnamento è 
impartito. 

* Pubblichiamo il testo dellaconferenza tenuta da! 
Ministro Plenipotenziario Giorgio Bosco alla sede 
romana dellaFondazione EuropeaDragàn sul tema 
L'Europa dei cittadini (prima di due parti). 
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L'UNESCO
 
e il patrimonio industriale
 

Una nuova concezione di "bene culturale"
 
nel contesto deI patrimonio mondiale dell'UNESCO
 

Agnés Bardon 

Verso una cultura
 
deI patrimonio industriale
 

Qualche anno fa, a Parigi, esperti e di­
plomatici riuniti per il Comitato deI patri ­
monio mondiale. dell'UNEsco assistevano, 
sbalorditi, alla presentazione di un sito in­
dustriale della Sarre, in Germania. 

"Per accompagnare la mia esposizione, 
ho proiettato delle immagini che mostra­
vano le lunghe armature metalliche degli 
alti fomi e anche ammassi di scorie che si 
trovavano ai loro piedi. Gli specialisti deI 
patrimonio stentavano a crederci!", raccon­
ta maliziosamente Henry Cleere, coordi­
natore deI patrimonio mondiale presso il 
Consiglio internazionale dei monumenti e 
dei siti (ICOMOS). 

Quest'aneddoto è molto eloquente per 
quanta riguarda le eredità della Rivoluzio­
ne industriale. 

Influenzata da un concetto molto clas­
sico deI patrimonio, la cerchia dei conser­
vatori ha ignorato per molto tempo delle 
costruzioni considerate, al massimo, come 
testimonianze ingombranti di un'epoca 
dominata dalla tecnica. Al peggio, come 
degli ammassi di ferraglia destinati alla 
demolizione. 

Respinti dagli specialisti deI patrimonio, 
questi siti non hanno per nulla trovato di­

fensori, la sinistra vedendo in questi vec­
chi luoghi di produzione un simbolo dello 
sfruttamento capitalista mentre gli ecolo­
gisti combattevano contro queste vecchie 
macchine per inquinamento. 

"Ancor oggi, è più facile mobilitare le 
persone per proteggere un vecchio maniero 
piuttosto che una fabbrica tessile. Questi 
siti sono associati a cattivi ricordi ed è per 
questa ragione che molti sono già stati de­
moliti. È come se, facendo scomparire l'og­
getto, si cercasse di eliminare il soggetto", 
rimarca Emmanuel de Roux, giornalista 
deI quotidiano francese Le Monde e spe­
cialista deI patrimonio industriale. 

Questa riserva non è solo degli speciali­
sti. Se non è ormai raro vedere vecchi mi­
natori od operai associarsi per difendere il 
loro antico utensile di lavoro, il grande 
pubblico si dimostra spesso scettico riguar­
do all'utilità di conservare dei siti che, agli 
occhi di molti, non fanno che sfigurare le 
città. 

"Le regole che permettono di determi­
nare l'interesse di una costruzione indu­
striale sono ancora poco conosciute. Cib 
necessita di una cultura specifica. Orbe­
ne, quello che si fa da generazioni per le 
chiese e i castelli non ha equivalente per il 
patrimonio industriale", deplora Louis 
Bergeron, presidente onorario deI TIccœ (il 

jj,cf61Z-:-~ 8 



Comitato internazionale per la conserva­
zione deI patrimonio industriale), un'ONG 
partner dell'rcoMos. 

L'interesse per il patrimonio industria­
le è stato quindi tardivo. Esso coincide, in­
fatti, con la chiusura, a partire dagli anni 
'60 in Europa, dei complessi siderurgici, 
miniere e altre fabbriche tessili. 

Si è posta allora la questione della de­
stinazione di queste costruzioni, brusca­
mente private della loro utilità come luo­
ghi di produzione. 

Culla della Rivoluzione industriale, la 
Gran Bretagna ha preso abbastanza pre­
sto delle misure a favore di questo patri­
monio, come deI resto anche la Germania, 
i Paesi scandinavi e gli Stati Uniti. 

l Paesi deI sud dell'Europa sono più in 
ritardo. 

"Cià è molto legato alla storia di ogni 
Paese. In Germania e in Gran Bretagna, 
la mitica età d'oro è legata all'era industria­
le. In un Paese come la Francia, in com­
penso, è legata all'agricoltura", commenta 
Emmanuel de Roux. 

Centri minerari, ferriere 0 manifatture 
non sono pertanto solo vestigia antiquate 
dell'era industriale. 

Sono anche dei luoghi di memoria. Me­
moria operaia, di lavoro e di sofferenza. 
Memoria anche di un tempo in cui la 
miniaturizzazione non aveva ancora sot­
tratto al nostro sguardo macchine, mecca­
nismi e ingranaggi. 

Frutti della cultura europea dominata 
dall'ideale deI progresso dell'illuminismo, 
tali siti hanno per questa ragione un valo­
re universale che permetta di giustificare 
la loro iscrizione nella Lista deI patrimo­
nio mondiale? 

"La Rivoluzione industriale ha portato 
un contributo significativo all'universali­
tà - risponde Henry Cleere - che si è mani­
festato con delle opere d'arte tecnologiche 
e d'ingegneria come i ponti 0 le vie ferrate, 
cioè la creazione di una categoria cornple­
tamente nuova di architettura." 

L'interesse dell'UNESCO 

L'UNESCO si è interessata piuttosto re­
centemente a questa parte deI patrimonio 
mondiale. 

Nel 1978, la miniera di sale di Wieliczka 
(Polonia) è stato il primo sito iscritto nella 
Lista per le sue qualità industriali. Tutta­
via è soltano a partire dal1992 che il Co­
mitato deI patrimonio ha messo in opera 
una vera politica d'iscrizione di questi siti 
particolari. In ogni caso, tuttora il ruolo che 
essi occupanÇl in questo tipo di riconosci­
niento è ancora marginale poiché sono solo 
25 siti su un totale di 690 che la Lista con­
ta. 

Inoltre, alcuni di questi siti iscritti a ti­
tolo deI patrimonio industriale 10 sono an­
che in funzione di altri criteri. In tal modo, 
la Salina reale di Arc-et-Senans (Francia), 
deI XVII secolo, figura sulla Lista prima­
riamente come opera dell'architetto fran­
cese Claude Nicolas Ledoux piuttosto che 
esempio di architettura industriale. 

Poiché se gli specialisti considerano ge­
neralmente che il patrimonio industriale 
designa le costruzioni deI periodo caratte­
rizzato dall'utilizzo di macchine per la tra­
sformazione per mezzo di un'energia mec­
canica e non più manuale, la definizione 
stabilita dall'UNEsco va ben al di là. 

L'organizzazione riconosce quattro tipi 
di siti: i luoghi di produzione e le miniere, 
ma anche i mezzi di comunicazione e per­
sino certi siti archeologici, come l'acque­
dotto romano di Segovia (Spagna). È an­
che vero che il Comitato deI patrimonio non 
ha definito come categoria propriamente 
detta le costruzioni a carattere industria­
le. 

Il riconoscimEmto internazionale del­
l'UNEsco ha pertanto il merito di sensibi­
lizzare l'opinione pubblica e gli enti locali 
al valore di costruzioni spesso minacciate, 
come è oggi il caso, per esempio, dell'im­
portantissima stazione di Tour et Taxis 
Œelgio). 
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Varietà ed eterogeneità 
delle opere d'arte industriali 

Nel dicembre 2000, la Lista deI patri­
monio mondiale si è arricchita di tre nuovi 
siti industriali: il paesaggio industriale di 
Blaenavon (Gran Bretagna), le miniere neo­
litiche di selce di Spiennes (Belgio) e il si­
stema d'irrigazione di Dujiangyan (Cina). 
In totale, 25 siti sono ormai c1assificati per 
le loro qualità industriali. 

Ad eccezione delle ferrovie di DaIjeeling 
in India, della città mineraria di Potosi in 
Bolivia come pure delle miniere di Guana­
juato e deI centro storico di Zacatecas, in 
Messico, si trovano tutti in Europa. 

Altre caratteristiche: alcuni siti sono sta­
ti nominati più per le loro qualità architet­
toniche e storiche che per il loro stretto 
valore industriale. È il casa in particolare 
deI centro della città di Kutna Hora nella 
Repubblica Ceca, di Zacatecas 0 ancora del­
la città di Roros in Norvegia. Lo stesso è 
per la salina reale d'Arc-et-Senans in Fran­
cia. 

In altri tre casi - il sito di Rammelsberg 
e la città storica di Goslar (Germania), 
quello di Guanajuato (Messico) e di Banska 
Stiavnica (Slovacchia) -, la parte minera­
ria è associata nella nomina ad una città 
storica. 

A cià si aggiungono due paesaggi cultu­
rali: il sito di Las Medulas (Spagna), un 
antico giacimento aurifero sfruttato dai 
Romani dal l al III secolo della nostra era, 

e il paesaggio naturale di Salzkammergut 
(Austria), una miniera di sale sfruttata dal 
II secolo a.C. 

Il settore d'attività più rappresentato è 
quello dell'estrazione deI metallo, con nove 
iscrizioni. Tre fra queste datano dal perio­
do coloniale spagnolo: Potosi, Guanajuato 
e Zacatecas. 

Altre tre sono legate allo sfruttamento 
dell'argento nell'Europa centrale: Rutna 
Hora, Rammelsberg e Banska Stianvica, 
e le ultime tre alla produzione deI metallo: 
le ferriere d'Engelsberg (Svezia), la locali­
tà mineraria d'Ironbridge (Regno Unito) e 
la fabbrica siderurgica di Volklingen (Ger­
mania). Lo sfruttamento deI sale è ugual­
mente rappresentato con il paesaggio cul­
turale di Hallstatt/Salzkammergut e le 
miniere di sale di Wieliczka (Polonia). 

Vengono in seguito i siti ricordati per le 
loro qualità puramente tecniche. È il casa 
dei sistemi idraulici concepiti dagli inge­
gneri olandesi, come la stazione di pom­
paggio a vapore di Wouda, i mulini di Kin­
derdijk-Elshout, 0 ancora degli ascensori 
deI Canal du Centre (Belgio). 

Rientrano in questa categoria anche dei 
sistemi di comunicazione come il Canal du 
midi (Francia), la ferrovia di Darjeeling 
(India) 0 di Semmering (Austria). 

Infine, l'industria tessile e della carla tro­
va un'importante rappresentazione con il 
villaggio operaio di Crespi d'Adda (Italia). 
Quanto all'industria dellegno, è rappre­
sentata dalla fabbrica di Verla (Finlandia). 
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Il semestre di Presidenza dell'UE 
e il modello sociale europeo 

Il Programma di lavoro dell'Unione europea 
(10 luglio - 31 dicembre 2001) 

Presidenza belga dell'Unione europea 

Il Belgio assumerà la Presidenza del­
l'Unione europea dal10 luglio al31 dicem­
bre 2001. Questa Presidenza si apre in un 
momento cruciale della costruzione euro­
pea. L'UE ha approvato da qualche mese 
un nuovo trattato che apre definitivamente 
la porta all'allargamento dell'Unione stes­
sa. 

L'UE intraprende attualmente l'elabora­
zione di un modello sociale europeo ed in­
tende diventare, entro il 2010, l'economia 
più dinamica al mondo, presentando una 
crescita economica ed una protezione so­
ciale elevate e contemporaneamente un 
basso tasso d'inflazione e di disoccupazio­
ne. 

L'UE ha adottato una strategia di svilup­
po duraturo e si augura di elaborare, con 
il sostegno della politica monetaria, una 
politica che concili la crescita economica, 
la protezione sociale e la protezione del­
l'ambiente. 

L'UE si è prefissa come obiettivo la crea­
zione di uno spazio di libertà, di sicurezza 
e di giustizia; uno spazio al cui interno la 
qualità della vita, la sicurezza alimentare 
e la protezione dell'ambiente occupino un 
posta centrale. 

Infine, l'UE sviluppa attualmente gli 
strumenti che permetteranno alI'Europa di 
intervenire sulla scena internazionale 
unendo fermezza e unanimità. 

Nel corso deI secondo semestre deI 2001, 
la Presidenza sarà messa a confronto con 
due tra le maggiori sfide. Il Programma 
della Presidenza deve innanzitutto rispon­
dere alle aspettative deI cittadino e pre­
sentare delle soluzioni per i problemi con­
creti dell'UE. La Presidenza intende inol­
tre definire i termini deI dibattito consa­
crato al futuro dell'UE allargata. 

La Presidenza intende dunque registra­
re dei progressi in tutti i campi politici ri­
guardanti l'UE. Allo stesso tempo, intende 
fissare l'agenda, il metodo e 10 scadenziario 
deI dibattito consacrato al futuro dell'Eu­
ropa. Questo dibattito è chiamato ad arri­
vare nel 2004 all'organizzazione di una 
nuova Conferenza intergovernativa. 

La Presidenza ha identificato a questo 
scopo una serie di linee d'azione nel qua­
dro delle quali verranno prese diverse ini­
ziative: 
- il modello sociale europeo; 
- una nuova moneta ed una nuova agenda 
economica; 
- 10 spazio europeo di libertà, di sicurezza 
e di giustizia; 
- la preoccupazione di assicurare uno svi­
luppo duraturo ed una migliore qualità del­
la vita; 
- l'allargamento; 
- il posta dell'UE sulla scena internazionale; 
- il futuro dell'Europa. 
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fi modello sociale europeo 

La Presidenza dell'Unione europea pre­
senterà una forte dimensione sociale. 
L'agenda sociale approvata nel quadro deI 
Consiglio europeo di Nizza, costituirà a 
questo riguardo il filo conduttore di ogni 
azione. Infatti, questa agenda sociale of­
fre una prospettiva dinamica di definizio­
ne e di consolidamento deI modello sociale 
europeo. 

Questi ultimi anni hanno visto la rea­
lizzazione di maggiori progressi in mate­
ria. Illavoro e la politica sociale hanno oc­
cupato un posta permanente nell'agenda 
europea. 

La Presidenza controllerà affmché ven­
ga data la priorità alla qualità dei lavori, 
all'uguaglianza delle occasioni, ad una più 
forte partecipazione dei lavoratori nei cam­
biamenti economici, alla modernizzazione 
della protezione sociale, alla lotta contro 
l'esclusione sociale e la povertà, alla dura­
ta e al rifinanziamento delle pensioni ed 
al dialogo con le parti sociali. 

L'obbiettivo deI pieno impiego e gli sfor­
zi sostenuti in materia di qualità dei lavo­
ri devono progredire alla pari. La Presi­
denza si è vista affidare la missione di af­
finare sia le statistiche di lavoro quantita­
tive che le statistiche di lavoro qualitative, 
fra le altre in materia di tassi di attività. 
Sul piano qualitativo, i programmi d'azio­
ne nazionale in materia di lavoro saran­
no, come ogni anno nel secondo semestre, 
l'oggetto di una valutazione da parte della 
Presidenza. La qualità dei lavori occuperà 
un posta centrale nel quadro di questa va­
lutazione. 

Sulla base dei piani d'azione nazionali 
e dei lavori effettuati dalla Commissione 
europea, si procederà alla messa a punto 
di una serie di indicatori qualitativi come 
primo passo sulla via di una strategia eu­
ropea in materia. In questo quadro sono 
fra gli altri indicati: le condizioni di lavo­
ro, la sicurezza e la salute dei lavoratori, i 

nuovi rischi per la salute legati allavoro e 
la collaborazione fra i servizi nazionali in­
caricati dell'ispezione dellavoro. 

L'Unione europea ha l'ambizione d'intra­
prendere la creazione di un mercato euro­
peo dellavoro. La Presidenza incoraggerà 
le parti deI dialogo sociale a rafforzare tale 
dialogo. Essa accorderà una particolare at­
tenzione aIle azioni condotte nel quadro 
della formazione in tutto l'arco della vita, 
includendo le questioni dei certificati di 
competenza e deI finanziamento di questa 
formazione. 

Verrà ugualmente data l'attenzione ri­
chiesta alla mobilità e alla sicurezza so­
ciale dei lavoratori migranti. In effetti, il 
mercato dellavoro europeo puà funziona­
re solo quando vengono assicurati i diritti 
dei lavoratori migranti. Si tratta, in effet­
ti, di garantire i diritti dei lavoratori mi­
granti alla sicurezza sociale. La Presiden­
za si impegna a modernizzare il regolamen­
to esistente in materia. Il suo obbiettivo 
consiste nello sviluppare dei parametri 
contenenti le priorità ed i principi della ri­
forma necessaria. 

La Presidenza mostra l'ambizione di 
chiudere, in collaborazione con il Parla­
mento europeo, le discussioni relative alla 
direttiva in materia d'informazione e di 
consultazione sostanziale dei lavoratori e 
le discussioni relative alle direttive sull'im­
plicazione dei lavoratori nella società eu­
ropea e nelle cooperative europee. 

Sarà inoltre inaugurato dalla Presiden­
za un Osservatorio europeo dei cambia­
menti industriali. Verranno lanciati dalla 
Presidenza dei dibattiti sulla responsabi­
lità sociale delle imprese e sul sistema eu­
ropeo di mediazione sociale. 

L'ambizione fondamentale della Presi­
denza è di concretizzare il "modello socia­
le europeo" e di radicarlo nella collabora­
zione europea. In questa prospettiva, la 
carta "Politica sociale" della Presidenza è 
stata elaborata intomo a tre priorità: lan­
ciare la collaborazione europea sulle pen­
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sioni, rendere operativa la collaborazione 
in materia di lotta contro la povertà e 
l'esclusione sociale e preparare il terreno 
per la riforma delle regole esistenti in ma­
teria di coordinamento dei regimi di sicu­
rezza sociale. 

Una strategia europea comune in ma­
teria di protezione sociale, basata sul co­
ordinamento aperto, deve essere un pro­
cessa che fissa degli obbiettivi precisi, con­
cordati reciprocamente, in base ai quali gli 
Stati membri esaminano le pratiche mi­
gliori in Europa e ne traggono le necessa­
rie conclusioni. 

Le "pratiche migliori" devono intender­
si nel senso letterale. L'Europa deve dare 
prova d'ambizione a livello della politica 
sociale. Si tratta di determinare dei "crite­
ri di eccellenza" e non dei criteri di medio­
crità. 

Tutti gli Stati membri hanno deposita­
to, il 10 giugno 2001, un "Piano d'azione 
Nazionale d'Inclusione Sociale" nel quale 
spiegano il modo in cui tenteranno di rea­
lizzare gli obbiettivi. Questi piani precisa­
no anche gli indicatori ed i metodi da ap­
plicare per valutare le politiche. 

L'analisi di questi piani d'azione nazio­
nale deve, per la fine di quest'anno, per­
mettere di formulare le prime conclusioni 
per quanta concerne la futura collabora­
zione europea in materia di lotta contro la 
povertà e l'esclusione sociale. Questa col­

laborazione permetterà agli Stati membri, 
con l'applicazione di ''buone pratiche", di 
istruirsi reciprocamente sul modo in cui si 
organizza il dialogo con i diversi attori ­
ONG, partner sociali, poveri e esclusi socia­
li. 

Sia a livello degli Stati membri che del­
l'Unione europea, noi dobbiamo, utilizzan­
do il metodo di coordinamento aperto, con­
tinuare ad esaminare le possibilità di svi­
luppare degli indicatori di quantità e di 
qualità pertinenti per misurare la povertà 
e l'esclusione sociale come anche per ela­
borare e valutare una politica sociale d'in­
clusione. 

Si tratta di indicatori che si rapportano 
aIle entrate, ma anche allavoro, all'allog­
gio, all'insegnamento, alla salute e ad al­
tri campi. 

L'economia sociale è un fattore cruciale 
nella realizzazione di un'Europa sociale e 
solidale. La Presidenza perseguirà gli sfor­
zi miranti a promuovere l'economia socia­
le, come punto d'equilibrio tra il settore 
pubblico ed il settore privato, con una par­
ticolare attenzione per i settori pubblici 
deboli. 

La Presidenza auspica, più particolar­
mente, di affrontare la specificità dell'eco­
nomia sociale sotto tre punti di vista: l'in­
serimento sociale, la partecipazione 0 la cit­
tadinanza attive, e 10 spirito d'impresa so­
cialmente responsabile. 
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Il Danubio.
 
Una ricchezza europea da tutelare
 

Documento dell'Assemblea
 
parlamentare deI Consiglio d'Europa*
 

Il Comitato dei Ministri ha esaminato la 
Raccomandazione 1480 (2000) dell'Assem­
blea parlamentare sulla protezione e la ge­
stione deI Bacino deI Danubio. Nella sua 
Raccomandazione, l'Assemblea invita il Co­
mitato dei Ministri a "riprendere l'esame deI 
progetto di Carta europea deI Bacino deI 
Danubio per prevederne l'adozione in tem­
pi ravvicinati". Nella sua risposta a questa 
Raccomandazione, il Comitato dei Ministri 
indicava che "spetta innanzitutto agli Stati 
della regione portare avanti l'azione". Il Co­
mitato era, al tempo stesso, cosciente che 
esistevano già "diversi testi giuridici inter­
nazionali inerenti alla regione deI Danubio 
[. .. ]. Un quadro di cooperazione per la mes­
sa in opera di tutti gli strumenti giuridici 
applicabili alla regione deI Danubio pub es­
sere utile, ma spetta alle parti contraenti 
individuare i diversi strumenti per creare 
questo quadro". Il Comitato dei Ministri con­
ferma questa posizione. 

In tale contesto, il Comitato dei Ministri 
desidera attirare particolarmente l'attenzio­
ne sulla Convenzione per la protezione deI 
Danubio, che è 10 strumento appropriato per 
il trattamento dei problemi ecologici e che 
si troverebbe rafi'orzato con la partecipazio­
ne di tutti gli Stati rivieraschi deI Danubio 
e con 10 sviluppo della cooperazione per la 
gestione deI bacino deI Danubio. Il Comita­
ta dei Ministri sostiene le attività della Com­
missione internazionale per la protezione deI 
Danubio. 

Inoltre, i capi e alti rappresentanti degli 

Stati membri che fanno parte della regione 
deI Danubio e dei Carpazi hanno recente­
mente preso un'iniziativa ed adottato una 
Dichiarazione sull'ambiente e 10 sviluppo 
duraturo nella regione deI Danubio e dei 
Carpazi in occasione deI vertice di Bucarest 
deI 30 aprile 2001. Questa Dichiarazione è 
legata alla presente risposta, come pure al 
rapporta deI Presidente della Conferenza 
organizzata nel quadro deI Vertice. 

Dichiarazione sull'ambiente
 
e 10 sviluppo duraturo nella regione
 

dei Carpazi e deI Danubio
 
(Bucarest, 30 aprile 2001)
 

Noi, capi di Stato e alti rappresentanti 
degli Stati partecipanti al vertice dell'am­
biente e dello sviluppo duraturo della regio­
ne Carpazi e deI bacino deI Danubio, [...] 

Convinti che nuovi sforzi da parte di tut­
ti i Paesi dei Carpazi e deI Danubio sono ne­
cessari per raggiungere questo obbiettivo, 
in uno spirito di solidarietà regionale, 

Riconoscendo che la regione dei Carpazi 
è un tesoro naturale di grande bellezza e di 
grande valore ecologico, un serbatoio di 
biodiversità, e che racchiude le sorgenti dei 
principali fiumi e la più grande distesa di 
foresta vergine d'Europa, 

Riconoscendo anche l'importanza econo­
mica e sociale specifica deI Danubio e dei 
suoi affiuenti come fiume europeo di gran­
de portata avendo molteplici usi e funzioni, 
come anche la sua importanza ecologica ed 
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il suo valore come habitat naturale di nu­
merose specie di fauna e di flora, 

Riconoscendo inoltre che un'analisi scien­
tifica della biodiversità su scala mondiale 
da parte deI WWF ha identificato le monta­
gne dei Carpazi ed il delta deI Danubio come 
due delle più importanti eco-regioni deI 
mondo, che ospitano una selezione rappre­
sentativa delle risorse biologiche più note­
voli e caratteristiche deI mondo, 

Coscienti deI fatto che gli sforzi che mira­
no a proteggere, a mantenere e ad ammini­
strare durevolmente le risorse naturali del­
le montagne dei Carpazi e deI bacino deI 
Danubio, non possono essere portati avanti 
da un solo Paese e necessitano di una coo­
perazione regionale, 

Sottolineando che la cooperazione in ma­
teria d'ambiente e di sviluppo duraturo con­
tribuirà agli sforzi di stabilità e di pace nel­
la regione, [...] 

DICHIARIAMO la nostra volontà di incorag­
giare e sostenere: 
l.(a) la cooperazione internazionale e regio­
nale per conservare e riabilitare il patrimo­
nio naturale e migliorare 10 stato dell'am­
biente nella regione dei Carpazi e deI baci­
no deI Danubio; 
(b) gli sforzi regionali e le misure concrete 
in una ricerca comune dello sviluppo dura­
turo; 
(c) le iniziative regionali, bilaterali, nazio­
nali e locali che mostrano la capacità degli 
uomini di vivere in armonia con la natura 
nella regione dei Carpazi e deI Danubio; 
(d) le valutazioni comuni delle politiche e di 
programmi di sviluppo atte a garantire l'in­
tegrazione delle considerazioni legate al­
l'ambiente nello sviluppo economico e sociale 
per prevenire gli effetti nocivi, in un'ottica 
economicamente valida, affinché le soluzio­
ni ottemperanti alle leggi deI mercato ab­
biano più impatto; 
(e) l'avvicinamento, come partner, di entità 
deI settore privato, di istituzioni governati­
ve, di istituzioni di ricerca 0 di insegnamen­
to e di organizzazioni non governative per 

stabilire un dialogo costruttivo per trovare i 
mezzi concreti per raggiungere l'obbiettivo 
della conservazione della natura e dello svi­
luppo duraturo; 
(f) la cooperazione con e fra le parti interes­
sate ed il partenariato pubblico-privato, con­
formemente ai principi della Convenzione 
sull'accesso all'informazione e la partecipa­
zione deI pubblico al processo decisionale e 
l'accesso alla giustizia in materia di ambien­
te (Aarhus, 1998); 
(g) la cooperazione regionale mirante a rag­
giungere gli obbiettivi delle convenzioni delle 
Nazioni Unite pertinenti, in particolare la 
Convenzione-quadro sui cambiamenti cli­
matici e la Convenzione sulla diversità bio­
logica (Rio de Janeiro, 1992); 
(h) il rafforzamento della messa in opera 
degli accordi multilaterali e bilaterali in 
materia d'ambiente miranti a prevenire e a 
ridurre l'inquinamento, a preservare la di­
versità biologica, come pure ad evitare e a 
limitare le situazioni di urgenza che presen­
tano un pericolo per l'ambiente; 
Ci) le attività comuni deI Programma regio­
nale di ricostruzione ambientale per l'Euro­
pa deI Sud-Est nel quadro deI Patto di sta­
bilità. 
2.(a) le attività miranti a sviluppare nuovi 
strumenti regionali intergovernativi per la 
conservazione e 10 sviluppo duraturo nella 
regione dei Carpazi, accordando un'atten­
zione particolare alla celebrazione dell'An­
no internazionale della montagna dell'oNU, 
nel 2002, come anche alla conferenza mini­
steriale paneuropea ''Un ambiente per l'Eu­
ropa" (Kiev, 2003); 
(b) i nuovi mezzi e metodi per degli avvici­
namenti integrati e collegiali a favore dello 
sviluppo duraturo nella regione dei Carpazi, 
impegnandosi a risolvere i problemi specifi­
ci dell'industria, dell'agricoltura, della 
silvicoltura, dello sviluppo rurale, deI patri­
monio ambientale, dell'energia, delle minie­
re e dei trasporti ad un livello regionale, in 
cooperazione con i partner nazionali, il set­
tore privato e le organizzazioni internazio­
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nali, valutando l'impatto di queste attività 
sull'ambiente e trovando soluzioni comuni 
per rispondere alle sfide ambientali. 
3.(a) le attività sostenute dalla Commissio­
ne intemazionale per la protezione deI Da­
nubio, particolarmente l'elaborazione di un 
Piano di gestione di bacino idrografico con­
formemente alla Direttiva-quadro dellDnio­
ne europea sull'acqua; 
(b) la messa in opera deI Programma d'azio­
ne comune e della piattaforma comune 
(Grandi linee per l'elaborazione di politiche 
e di azioni nazionali per ridurre l'inquina­
mento); 
(c) la cooperazione, trattandosi deI corrido­
io verde deI corso inferiore deI Danubio, 
mirante ad assicurare una protezione ap­
propriata e la riabilitazione delle pianure a 
rischio d'inondazione, zone umide e foreste 
naturali al fine di favorire la messa in ope­
ra della Convenzione relativa alle zone umi­
de d'importanza intemazionale in particolar 
modo come habitat della selvaggina (Ram­
sar,1971); 
4.(a) le strategie regionali e nazionali per la 
conservazione e la protezione dell'ambiente 
e per uno sviluppo duraturo in modo tale 
che siano compatibili con le politiche euro­
pee ed intemazionali; 
(b) la creazione di un clima favorevole per 
rafforzare la cooperazione ed i trasferimen­
ti di tecnologie, le scienze e tecniche speri­
mentali, specialmente per 10 sviluppo e la 

diffusione delle tecnologie rispettose dell'am­
biente ad alto rendirnento energetico; 
(c) la mobilitazione di risorse finanziarie per 
progetti e programmi relativi all'ambiente 
e allo sviluppo duraturo nella regione dei 
Carpazi e deI Danubio e l'utilizzo dei mec­
canismi esistenti per tale scopo, in special 
modo i fondi dell'Unione europea ed il Fon­
do per l'ambiente mondiale (FEM); 
(d) la partecipazione deI settore privato al 
trattamento di questioni ambientali facili­
tando l'accesso all'informazione e alle risor­
se finanziarie ed il ricorso in tempo utile alla 
giustizia. 
5. le misure tendenti a migliorare notevol­
mente, nel quadro esistente, la cooperazio­
ne nella regione dei Carpazi e deI bacino deI 
Danubio in modo da contribuire a dare un 
carattere più regionale al processo ''Un am­
biente per l'Europa" e 
6. la presentazione di questa Dichiarazione 
e dei primi risultati della sua messa in ope­
ra in occasione della Conferenza delle Na­
zioni Unite "Rio + 10" sull'ambiente e 10 svi­
luppo, che deve essere tenuta nel 2002 a 
Johannesburg. 

* Documento dell'AssembIea parIamentare deI 
Consiglio d'Europa (sintesi doc. 9146). Raccoman­
dazione 1480 (2000), doc. 9145, Risposta deI Comi­
tato dei Ministri adottata alla 758B riunione dei De­
Iegati dei Ministri (21 e 25 giugno 2001). 
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L'evoluzione della coscienza europea
 

Appunti per una storia
 
delle idee europee nell'età moderna (III)*
 

Didier Souiller 

Nella storia delle idee è diventato un luo­
go comune osservare che l'abbandono si­
multaneo deI geocentrismo e deI mondo 
chiuso ha comportato, da un lato, un de­
centramento dell'immagine che l'uomo ave­
va di se stesso e, al contempo, un'angoscia 
davanti al "silenzio degli spazi infiniti" 
come Pascal aveva evocato nel suo ritratto 
della miseria dell'uomo. Anche la relazio­
ne della creatura con il suo Creatore si è 
trovata simultaneamente allentata, per 
non dire spezzata. 

Il mondo tradizionale era posta diretta­
mente sotto l'occhio di Dio, l'uomo ne era 
al centro. In La Cena delle ceneri, Bruno 
afferma la pluralità dei mondi, sparsi in 
uno spazio infinito e quindi senza forma: 
sfera il cui centro è dovunque e la circon­
ferenza da nessuna parte. 

In questa prospettiva, venendo mena 
l'asserzione, simile a quella sostenuta da 
Pico della Mirandola, dell'idea dell'uomo 
microcosmo, ossia riflesso deI macrocosmo, 
quale "dignità" si poteva riconoscere all'uo­
mo? 

Paradossalmente, nell'opera dove Bru­
no esalta maggiormente l'''eroica'' follia deI 
superamento di se stessi attraverso 10 
"straordinario", egli denuncia contempora­
neamente (II, I) le "difficoltà dell'opera", il 
"peso della fatica", dei "nervi troppo debo­
li" e "il pericolo di morte" che compromet­
tono il suo tentativo condannandolo al fal­
limento. 
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Si puà vedere in questo procedere, in 
qualche modo panteista, un tentativo, si­
mile a quelli di Telesio e di Campanella, 
per ritrovare Dio, in un mondo infinito che 
10 manifesta e 10 esprime. 

La spiegazione meccanicista dell'Uni­
verso (Galileo, Descartes) si oppone quin­
di radicalmente al percorso seguito da Bru­
no, ma arriva alla stessa conseguenza per 
la creatura: l'allontanamento da Dio. Cià 
che manifesta solo un'interpretazione mec­
canicista è un ostacolo alla convinzione 
religiosa: Galileo, per il quale '1a natura è 
scritta in linguaggio matematico" (cfr. il 
suo Saggiatore deI 1623), ne trovava con­
ferma nell'idea di creazione di un mondo 
concepito come sistema matematicamen­
te comprensibile. 

È vero, tuttavia, che una tale idea apri­
va la porta al deismo, che riduce Dio a non 
essere più che l'origine di un sistema mec­
canico autonomo. Conclusione sensibile 
nell'opera di Descartes e che gli fu forte­
mente rimproverata, specialmente da 
Pascal: "Non posso perdonare Descartes: 
avrebbe ben voluto, in tutta la sua filoso­
fia, poter fare a mena di Dio; ma non ha 
potuto trattenersi dal fargli dare una spin­
ta, per mettere il mondo in movimento; 
dopo di cià, non ha più avuto bisogno di 
Dio". 

La lettura meccanicista non si è impo­
sta di primo acchito, ma, riprendendo una 
dissociazione già proposta da Pomponazzi, 
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la scienza tende a costituirsi indipenden­
temente da Dio, in un movimento di sepa­
razione irreversibile, fra ragione e fede, co­
noscenza scientifica e verità teologica, nel 
corso deI XVII secolo. Ora, curiosamente, 
questo Dio lontano, che lascia l'uomo a tra­
stullarsi in questo mondo, si incontra già 
nelle opere deI folgorante Marlowe, che 
invoca, da una parte, "colui che è seduto 
lassù e che non dorme mai, che non puà 
limitarsi in un solo luogo, ma dovunque 
riempie tutti i continenti della strana ef­
fusione della sua sacra energia", termini 
che ricordano Bruno (che aveva soggioma­
to in Inghilterra), mentre "Il Dio-Supremo, 
primo motore di questa sfera incastonata 
di mille luci" (Ibid., 1 parte, IV, 2) sembra 
rinviare, d'altra parte, al primus motor 
cartesiano... ma in un quadro aristotelico. 
Marlowe, che esita già profeticamente fra 
Bruno e Descartes, si rivela un testimone 
privilegiato delle tentazioni intellettuali 
deI suo tempo. 

Certo èche l'uomo ebbe l'impressione di 
essere escluso da un macrocosmo a sua 
immagine. Malgrado cià, se il Dio dei filo­
sofi si allontana, questo non significa che 
la religiosità europea diminuisca. 

Si osserva piuttosto il contrario: come i 
valori spirituali cessano di essere appan­
naggio deI chiostro e si irradiano nel mon­
do, questo appare come il luogo dove un 
cristiano puà sperare di realizzare la sua 
vocazione; il posto accordato aIle opere, 
nella teologia cattolica romana, mostra che 
puà essere raggiunta la perfezione spiri­
tuale e morale. 

Il grande sviluppo della mistica barac­
ca coincide con un tentativo individuale di 
approfondimento della fede. 

Mentre il macrocosmo non rimanda più 
né all'uomo né a Dio, si assiste alla scoper­
ta compensatrice, di ognuno e in ognuno, 
dell'interiorità dove regna un Dio più inti­
mo all'uomo della sua stessa interiorità. 
Questo sforzo presuppone una rinuncia e 
una liberazione rispetto aIle passioni e agli 

impegni di un mondo considerato malva­
gio e ingannevole. 

L'ascesa religiosa raggiunge qui 10 spa­
vento, rilevato dagli storici delle mentali­
tà, allo spettacolo deI mondo contempora­
neo; da dove un sentimento apocalittico 
davanti a questo secolo disumanizzato. E 
d'Aubigné presenta un Creatore che si al­
lontana dalla Creazione e dagli uomini: 
"Dieu voulut en voir plus, mais de regret 
et d'ire / Tout son sang écuma: il fuit, il se 
retire. [. .. ] / Il se repentit donc d'avoir 
formé la terre [. ..] / Il sauta de la terre en 
l'obscur de la nue / La terre se noircit 
d'épais aveuglement / Et le ciel d'heureux 
contentement". (Tragiques, Les Feux, v. 
1389 à 1420, passim.) 

Lo svincolare la storia degli uomini dal 
disegno divino diviene cosl il segno dell'ab­
bandono da parte di Dio della sua allean­
za provvidenziale con il tempo umano, deI 
quale tenta di rendere conto l'opera di 
Machiavelli, nella sua prospettiva laica. 

La seconda serie di conseguenze, deri­
vate dalla crisi intellettuale della fine deI 
XVI secolo, riguarda non più la situazione 
dell'uomo, ma il pensiero in generale. A 
questo proposito, gli storici della lettera­
tura parlano volentieri di saggezza; il ter­
mine è giusto se si limita a sottolineare la 
relativizzazione e l'assenza di portata si­
stematica di una riflessione che si limita 
ad un'arte di vivere la precarietà, qui ed 
ora. 

Davanti all'importanza degli sconvolgi­
menti politici e religiosi, sono numerosi 
colora che, al seguito di un Montaigne, pre­
feriscono rinunciare ad ogni cambiamento 
per timore deI peggio 0, più prosaicamen­
te, che una nuova incertezza ne rimpiazza 
un'altra. Ne deriva un'attitudine fatta di 
accettazione, senza illusione, della forma 
tradizionale della società e delle idee che 
l'accompagnano: "Il saggio deve ritirare 
dentro di sé la sua anima dalla folla e te­
nerla libera e forte di giudicare liberamen­
te le cose, ma, quanta all'estemo, deve se­
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guire completamente i modi e le fonne ri­
cevute" (Essais, I, 23, op. cit., p. 118). 

Si tratta di una tendenza abbastanza 
diffusa, che occorre avvicinare alla prima 
massima della morale provvisoria di 
Descartes ("obbedire alle leggi e ai costu­
mi deI mio Paese, tenendo costantemente 
in considerazione la religione nella quale 
Dio mi ha fatto la grazia di essere istruito 
dalla mia infanzia" ecc.) 0 deI "pensiero re­
condito" di Pascal, che gli permette di giu­
dicare "de tout par là, en parlant cependant 
comme le peuple" (336). 

La frequenza di questo procedere dove­
va essere grande poiché suscità l'ironia di 
Ben Jonson: "Per la religione, non profes­
sarne alcuna / Ma stupirsi sempre della 
loro diversità / Dichiarare che, per voi, non 
vi sono altre leggi / Che quelle deI Paese, 
esse saranno per voi sufficienti: / È il pa­
rere di Bodin, di Nic. Machiavelli". 

L'allusione a Bodin si rivela ancora me­
glio di come poteva immaginarla il dram­
maturgo inglese, ignorando, per necessità 
dicose, l'Heptaplomeres, operarestata alun­
go segreta, dell'autore de La République. 

Vi si trova un rapporta fra sette spiriti 
di diverse credenze (e miscredenze), che 
rappresentano le diverse scelte religiose 0 

razionaliste deI tempo: di fronte alla diver­
sità e al disaccordo generale, in qualche 

modo non viene data vinta a nessuna reli­
gione, in quanta semplici espressioni par­
ticolari di una sola e stessa religione natu­
rale e ragionevole. 

Non è solo la modernità dell'intenzione 
che deve stupire, ma la conclusione che si 
deriva: la necessità, la tolleranza. Consta­
tazione paradossale in questi tempi di 
guerra di religione e di fanatismo ufficiale 
e statalizzato? Senza dubbio no, se si pen­
sa alla confusione dei valori in generale e 
all'esplosione deI cattolicesimo in partico­
lare; spettacolo che portà altri spiriti a se­
guire 10 stesso cammino di Bodin, come 
Edward Herbert ofCherbury (1583-1648): 
la sua ricerca della verità e delle cause 
degli errori (per riprendere il titolo delle 
sue opere) doveva arrivare, nel De Religio­
ne, per mezzo di uno studio comparato delle 
religione, al deismo. 

Ultima conseguenza di una crisi deI pen­
siero che, lontano dal paradiso perduto 
dell'unità, constata amaramente che tutte 
le teorie si equivalgono. 

* Pubblichiamo la terza e ultima parte dell'ar­
ticolo di Didier Souiller relativo all'evoluzione 
della coscienza europea. 
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1 1 Trenta giorni in Europa 

Da Bruxelles a Strasburgo
 

Da adottare 
prima delle 

prossime elezioni 
europee 

All'esame i Piani 
nazionali (NAP) 

dei Quindici 

Rassegna dell'attività comunitaria 

a cura di Paul Evans 

IL PARLAMENTO DI STRASBURGO CRIEDE L'ADOZIONE DI 
UNA "COSTITUZIONE PER L'UNIONE EUROPEA" 

10 giugno - Strasburgo - Il Parlamento europeo ha fatto conosce­
re aIle altre istituzioni comunitarie e, in primis, all'esecutivo pre­
sieduto da Romano Prodi - la Commissione europea - la propria 
volontà affinché si arrivi in tempi brevi, nel corso deI prossimo 
cielo di riforme dell'Unione europea, alla "adozione di una Costi­
tuzione dell'UE". La Carta costituzionale dovrebbe essere elabora­
ta nei prossimi due anni e approvata, in ogni caso, prima deI di­
cembre deI 2003 per fare in modo che le elezioni europee deI 2004 
"possano conferire un impulso democratico al processo di integra­
zione comunitaria". 

L'EUROPA SI CONFRONTA SULLA DISOCCUPAZIONE 

10 giugno - Bruxelles - Riunitisi nella capitale belga, i rappresen­
tanti dei quindici Paesi membri dell'Unione europea hanno pre­
sentato i rispettivi piani nazionali per la riduzione della disoccu­
pazione (in breve NAP), unitamente al resoconto dei risultati ri­
portati nell'ultimo anno. Dall'analisi dei NAP emergono alcune ten­
denze in corso, tra cui quella di subordinare il sussidio di disoccu­
pazione all'effettiva ricerca di un lavoro (Regno Unito, Francia, 
Paesi Bassi, Danimarca, Svezia) e non più una sua erogazione più 
o mena incondizionata. In altri Paesi si è raggiunto un alto grado 
di sviluppo deI servizio pubblico di informatizzazione delle doman­
de e offerte di lavoro. Tale sviluppo ha permesso un innalzamento 
sensibile della percentuale di incontro positivo tra domanda e of­
ferta (soprattutto in Austria, Finlandia, Regno Unito). Paesi come 
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Progressi in tutti 
i Paesi UE 

Renato Ruggiero 
agli Esteri, 

Antonio Martino 
alla Difesa 

Al vertice 
franco-tedesco 
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l'Italia e il PortogaIlo, e in parte anche la Grecia, fanno registrare, 
al contrario, progressi molto contenuti. La formazione in tutto l'arco 
della vita è un altro obiettivo su cui i Quindici stanno puntando 
per favorire l'occupazione nell'ambito di quella che si sta sempre 
più delineando come la società dell'informazione e della conoscen­
zao Formazione, informatizzazione, nuove tecnologie e flessibilità 
sono gli aspetti su cui vi sono ampi spazi di convergenza nei vari 
piani nazionali. E intanto qualche risultato viene raggiunto: il 
tasso di disoccupazione dell'Unione europea è sceso dal 9,1% deI 
1999 all'8,2% deI 2000. Tutti i Paesi dell'UE hanno registrato pro­
gressi, anche se rimane ancora elevata in Spagna (14,1%), Grecia 
(11,3%), Italia (10%), Finlandia (9,8%) e Francia (9,7). 

VARATO IL SECONDO GOVERNO BERLUSCONI 

10 giugno - Roma - Dopo la netta vittoria della coalizione deI 
centro-destra riportata alle ultime elezioni politiche dello scorso 
maggio, nasce il secondo Govemo Berlusconi. Il presidente di An, 
Fini, sarà il vice-Primo ministro. Tra i nomi più prestigiosi e noti 
a livello internazionale che compaiono nel nuovo Governo, ricor­
diamo quello di Renato Ruggiero, già presidente deI wro, che oc­
cuperà la carica di ministro degli Esteri e quello di Antonio 
Martino. Martino, già Ministro degli Esteri nel primo e breve Go­
vemo Berlusconi, andrà alla Difesa. All'Economia (ministero che 
accorpa Tesoro e Finanze) vi sarà Tremonti, mentre Scajola si oc­
cuperà degli Intemi. Tra i leghisti ricordiamo Castelli alla Giusti­
zia, Maroni al 1avoro e 10 stesso leader della Lega Nord, Bossi, aIle 
Riforme. Due sole donne figurano nella squadra guidata da 
Berlusconi: Stefania Prestigiacomo (che con i suoi 35 anni è an­
che il ministro più giovane dell'intero esecutivo) aIle Pari oppor­
tunità e Letizia Moratti all'Istruzione. 

CHIRAC-SCHROEDER: "IL PROCESSO DI ALLARGAMENTO 
DELL'UNIONE EUROPEA È IRREVERSIBILE" 

13 giugno - Friburgo - Il vertice bilaterale franco-tedesco ha co­
stituito l'occasione per le due potenze di dare un'immagine di coo­
perazione e di unità di intenti dopo le divergenze espresse nei 
mesi scorsi sul futuro assetto istituzionale dell'Europa. E sono 
state proprio le divergenze, tuttora intatte e irrisolte, ad essere 
lasciate in ombra a Friburgo mentre sono sottolÏI1;.eate le posizioni 
comuni sull'Europa. Innanzitutto la volontà di procedere all'am­
pliamento dell'Unione nel riconoscimento che "il processo di al­
largamento è irreversibile". l capi di Stato e di Govemo di Fran­
cia e Germania, unitamente ai rispettivi ministri degli Esteri 
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Hubert Védrine e Joschka Fischer,hanno dedicato una parte deI
 
summit alla valutazione dell'esito disastroso deI recente referen­

dum irlandese sul Trattato di Nizza (referendum andato pratica­

mente disertato). Nonostante la delusione e l'ondata di euroscet­


Sottaciute le ticismo, i partecipanti deI vertice di Friburgo hanno riaffermato
 
divergenze	 la loro "fiducia nelle capacità dell'Unione europea di trovare una 

soluzione che permetterà al Trattato di entrare in vigore entro i 
tempi previsti". In tema di cooperazione militare europea, Fran­
cia e Germania hanno poi ribadito la necessità di disporre al più 
presto di una forza di rapido impiego. 

GIOVANNI PAOLO II CERCA IL DIALOGO IN UCRAINA MA 
IL PATRIARCA DI MOSCA CONSIDERA LA VISITA DEL PAPA 
"UNA SFIDAAL MONDO ORTODOSSO" 

23 giugno - Kiev - Nelle serie dei suoi viaggi di apertura e di 
ricerca deI dialogo, adesso è la volta dell'Ucraina per Karol Wojtyla 
che, appena atterrato all'aeroporto di Kiev, accolto dal Presidente 
Leonid Kuchma, ha prontamente riconosciuto le colpe della Cme­
sa romana: "Riconosciamo le nostre colpe e mentre cmediamo per­
dono per gli errori commessi nel passato antico e recente, assicu­

Un altro riamo a nostra volta il perdono per i torti subiti ... affinché il ri­
importante cordo deI passato non freni oggi il cammino verso una reciproca 
viaggio deI conoscenza che favorisca fraternità e collaborazione". Nonostante 
pontefice	 il grande gesto di apertura deI pontefice, l'accoglienza ucraina è 

stata di una cortesia tutto sommato fredda anche perché, mentre 
il pontefice romano ha contraddistinto il suo magistero anche per 
il superamento delle divisioni confessionali e religiose, Alessio II, 
il potente patriarca di Mosca, considera la visita deI papa "una 
sfida al mondo ortodosso". 
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De la «petite» à la «grande» Europe 

b 
f 

... si la Communauté économique européenne est la base de l'unification de l'Europe, 
la Communauté culturelle en permettra sa réalisation durable. 
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